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Le vie della ripresa
LE MISURE DEL GOVERNO

L’attuazione della legge Madia
Domani il governo decisivo fra governo, regioni
e comuni sul «correttivo» delle spa pubbliche locali

La 
Il 

Partecipate, riforma in frenata:
mille società verso il salvataggio
Gli enti locali chiedono di dimezzare la soglia minima di fatturato

Gianni Trovati
ROMA

pDopo tanto lavorio la rifor
ma delle partecipate arriva allo
snodo decisivo. Entro domani il 
governo avanzerà agli ammini
stratori locali la proposta defini
tiva per l’accordo sul nuovo de
creto correttivo, reso necessario
dalla sentenza 251 del 2016 con 
cui  la Corte costituzionale ha
imposto di ottenere l’«intesa» 
con Regioni ed enti locali sull’at
tuazione  della  riforma  Madia 
nelle materie che intrecciano le 
competenze  dei  territori: una
questione di procedura che, co
me inevitabile, ha finito per ria
prire la trattativa politica sui cri

teri della razionalizzazione.
Due sono i temi principali in

discussione: il fatturato minimo
che le partecipate devono rag
giungere per sfuggire agli obbli
ghi di dismissione, e i limiti terri
toriali  all’azione  delle  società 
degli enti.

Sul primo punto, il decreto en
trato in vigore a settembre ma 
ora da correggere imporrebbe
agli enti territoriali di liberarsi di
tutte le partecipazioni in società
che negli ultimi tre anni non so
no arrivate a fatturare almeno un
milione di euro. Basterebbe que
sto,  secondo  l’ultimo  monito
raggio del ministero dell’Econo
mia, a condannare 2.500 aziende
locali, più una gran parte delle al
tre 2.600 che non hanno comuni

cato i dati di bilancio al ministero
e sono anch’esse in maggioranza
molto piccole. In discussione c’è
l’ipotesi di dimezzare la soglia 
sul fatturato passato, portandola
a 500mila euro, con una mossa 
che salverebbe almeno un mi
gliaio delle 2.500 aziende locali i 
cui bilanci sono noti e piccoli. Il 
milione di euro, secondo una
proposta elaborata nelle ultime 
settimane, andrebbe raggiunto a
partire dal 2020, offrendo quindi
un tempo supplementare di tre 
anni alle miniaziende pubbli
che per crescere o aggregarsi e 
superare così l’asticella.

Questa parte del confronto ri
guarda l’aspetto “numerico” del 
taglio, che aveva concentrato le 
attenzioni  del  governo  Renzi 
con lo slogan sul passaggio «da 
8mila  a  mille»  partecipate;  il
governo ha finora resistito alle 
pressioni per annacquare trop
po i parametri, ma la sentenza
costituzionale che ha determi
nato l’allungamento del calen
dario (i piani con le dismissioni 
andranno scritti entro il 30 giu
gno, termine che incrocia le ele
zioni  amministrative  in  oltre 
mille Comuni, e non più entro il 
23 marzo) insieme alla riapertu
ra sulla discussione dei criteri
imposta dalla sentenza costitu
zionale vanno in quella direzio
ne. 

Sostanziale sul piano econo
mico è invece la seconda richie
sta sul tavolo. I sindaci premono
per consentire alle loro società 
attive nei servizi a rilevanza eco
nomica di partecipare a gare an
che fuori dal loro territorio di ap
partenenza, prospettiva che re
sterebbe del tutto chiusa in base 
alla versione attuale della rifor
ma. 

I sindaci  vorrebbero  veder
cancellato questo vincolo, an

che per valorizzare l’attività del
le loro società che, se sono titola
ri di servizi dopo aver vinto una 
gara,  potrebbero  comportarsi 
come soggetti di mercato a pie
no titolo.

Sul correttivo, intanto, ieri è
arrivato il parere del Consiglio 
di Stato, che ha assicurato il pro
prio via libera al provvedimento
censurando però alcune delle 
aperture alle richieste regionali 
già presenti nel testo del gover
no. I giudici amministrativi, in
particolare, bocciano senza ap
pello la possibilità offerta ai pre
sidenti di decidere quali società 
regionali escludere dall’ambito 
di  applicazione  della  riforma. 
Questa regola, chiesta a gran vo
ce dai governatori per ottenere
un potere analogo a quello (an
ch’esso criticato dai giudici am
ministrativi) offerto  al  presi
dente del consiglio per le società
statali, rappresenta secondo il 
Consiglio di Stato un’inversione
secca nella gerarchia dei poteri, 
perché consentirebbe a un’auto
rità locale di derogare, con un
proprio provvedimento, alle re
gole nazionali.

Da chiarire, spiega ancora il
parere, è la fallibilità delle socie
tà pubbliche, sancita dalla rifor
ma e confermata da più di una 
sentenza  della  Cassazione.  Il 
problema riguarda in particola
re le in house, perché l’obbligo 
per gli enti proprietari (intro
dotto dal 2015 e ripreso dalla ri
forma) di accantonare in bilan
cio una quota proporzionale alle
perdite finirebbe secondo i ma
gistrati per vietare per legge il 
fallimento delle in house. L’ente,
infatti, sarebbe tenuto al ripiano,
con una mossa giudicata anche a
rischio di aiuto di Stato.
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La decisione del Cdm. Il governo ha deciso la data del voto, Poletti non esclude l’«election day» con le amministrative

Voucher, referendum 28 maggio
Verso il decreto legge per evitarlo
Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci
ROMA

pSi svolgeranno il 28 maggio i 
due referendum abrogativi pro
mossi dalla Cgil per cancellare la 
normativa sul lavoro accessorio e 
ripristinare la piena responsabili
tà solidale tra committente e ap
paltatore, correggendo le disposi
zioni della legge Biagi. Il governo 
ha annunciato la data del referen
dum, ma opposizione e Cgil chie
dono l’abbinamento con le elezio
ni amministrative, in un election 
day (che il ministro Giuliano Po
letti non esclude).

Per “neutralizzare” l’effetto del
referendum l’esecutivo potrebbe 
ricorrere a un decreto legge, da 
portare al prossimo Cdm, rece
pendo il testo unificato che è al
l’esame della commissione Lavo
ro della Camera. Il Ddl è «suscetti
bile di cambiamenti», spiega il 
presidente  della  commissione, 
Cesare Damiano (Pd): alle 16 di og
gi scade il termine per la presenta

zione degli emendamenti, doma
ni pomeriggio è previsto il voto. 
Nella stessa commissione è stato 
presentata anche una proposta di 
legge sulla responsabilità solidale 
negli appalti che, spiega il relatore 
Davide Baruffi (Pd) «intende ri
pristinare  integralmente  la  re

sponsabilità solidale negli appalti 
e stimolare la contrattazione tra le
associazioni dei datori di lavoro e 
dei lavoratori comparativamente 
più rappresentative del settore af
finché possano individuare clau
sole di maggior favore per i lavora
tori». Sui voucher il testo unificato
propone un limite annuo com

plessivo di utilizzo di 3mila euro 
per famiglie e imprese senza di
pendenti (le altre imprese sono 
escluse). Per gli imprenditori sen
za addetti e i professionisti il valo
re nominale del voucher aumenta 
a 15 euro (resta di 10 euro per le fa
miglie). Il lavoratore pagato con 
voucher non potrà ricevere com
pensi annui oltre 5mila euro (ri
spetto agli attuali 7mila euro), con 
l’attuale tetto di 2mila euro per cia
scun  committente.  Vengono 
elencate le attività di natura «pret
tamente occasionale» retribuibili 
con i voucher, dai piccoli lavori 
domestici a carattere straordina
rio all’insegnamento privato sup
plementare, ai lavoretti di giardi
naggio. Con i voucher potranno 
essere  pagati  solo  disoccupati, 
pensionati e giovani con meno di 
25 anni, disabili e soggetti in comu
nità di recupero, extracomunitari 
con permesso di soggiorno (senza
lavoro da oltre sei mesi) che rice
veranno una tessera magnetica 
dal centro per l’impiego. L’utilizzo

improprio del buono lavoro è sog
getto a una sanzione da 600 a 3.600
euro, e fa scattare la trasformazio
ne in un rapporto di lavoro a tem
po indeterminato.

L’ultima parola spetta alla Cas
sazione. Secondo la Cgil, la propo
sta sui voucher non basta per far 
venire meno le ragioni del refe
rendum e serve un intervento an
che sul tema degli appalti. Per ra
gioni opposte il testo della Camera
è fortemente criticato dal presi
dente della commissione Lavoro 
del  Senato,  Maurizio  Sacconi 
(Ap), che ieri ha depositato una 
proposta alternativa: «Puntiamo a
contenere da 2mila a 1.500 euro il 
tetto annuo delle remunerazioni 
con voucher dello stesso lavorato
re  spiega Sacconi  con il divieto di
impiego nei cantieri edili, la sem
plificazione dell’acquisto e gestio
ne dei buoni da parte delle fami
glie, la liberalizzazione del lavoro 
intermittente fermo restando il 
tetto delle 400 ore nel triennio». 
Altro cardine del testo Sacconi è la
responsabilità solidale del com
mittente e dell’appaltatore «nei li
miti in cui il secondo fa accedere il 
primo a tutta la documentazione 
relativa alle prestazioni lavorative
consentendogli di esercitare il po
tere di controllo indicato da un de
creto ministeriale».
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IL TESTO ALLA CAMERA
Al voto da domani il 
provvedimento che fissa 
a 3mila euro il limite di 
utilizzo per famiglie e imprese
senza dipendenti 

IL «CONTRATTACCO»
Il Consiglio di Stato boccia la 
deroga che permetterebbe ai 
presidenti di regione di 
decidere quali aziende 
escludere dalla riforma 

Servizi locali,
avanti tutta
N on basta un disegno 

riformista per riaprire il
mercato dei servizi pubblici 
locali e, più in generale, limitare 
il proliferare delle società 
partecipate dagli enti locali. 
Sono venti anni che si va avanti 
con tentativi di riforma, più o 
meno validi, più o meno efficaci. 
Serve anche una straordinaria 
volontà politica di andare 
avanti per vincere le resistenze 
che si oppongono alle riforme 

Si chiede l’abrograzione 
tout court della disciplina 
oggi vigente sul lavoro 
accessorio (i cosiddetti 
voucher utilizzati per pagare 
le prestazioni occasionali di 
lavoro). In particolare, il 
quesito promosso dalla Cgil, 
e su cui  salvo sorprese nei 
prossimi giorni  si voterà il 
28 maggio, punta a 
cancellare la ri
sistemazione dell’istituto 
operata dal decreto 
attuativo del Jobs act (il Dlgs 
81 del 2015)

IL QUESITO

Verso il referendum

Voucher utilizzabili solo da 
famiglie, imprese senza 
dipendenti e Pa (solo per 
emergenze o iniziative di 
solidarietà). Attività di natura 
«prettamente occasionale», 
come piccoli lavori domestici di 
carattere straordinario, lezioni 
private, piccoli interventi di 
giardinaggio, attività agricole 
stagionali (per giovani con meno 
di 25 anni e pensionati). Per il 
committente il limite annuo è 
3mila euro, per il lavoratore tetto 
di 5mila euro (2mila da parte di 
ciascun committente). 

POSSIBILI MODIFICHE

Nessuna deroga alla 
responsabilità solidale 
negli appalti con un 
contratto nazionale 
sottoscritto dalle 
associazioni datoriali e 
sindacati più 
rappresentativi. Si abroga il 
beneficio della preventiva 
escussione del patrimonio 
dell’appaltatore citato in 
giudizio: il committente 
sarà chiamato a rispondere 
per violazioni compiute 
dall’impresa appaltatrice 
nei confronti del lavoratore.

IL QUESITO

La commissione Lavoro della 
Camera intende ripristinare la 
responsabilità solidale negli 
appalti e stimolare la 
contrattazione tra le 
associazioni dei datori di lavoro 
e dei lavoratori 
comparativamente più 
rappresentative del settore per 
individuare clausole di maggior 
favore per i lavoratori. Sul tema 
si muove anche Maurizio 
Sacconi (Ap) favorevole invece a 
delimitare bene la 
responsabilità solidale del 
committente e dell’appaltatore

POSSIBILI MODIFICHE

DISCIPLINA DEI VOUCHER RESPONSABILITÀ SOLIDALE NEGLI APPALTI
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